
Il Mattino della Domenica - 12/07/2026 Pagina : 016

12-Luglio-2026 (GMT +2:00)  

L'Europa si prepara a vivere 
uno dei cambiamenti strate-
gici più importanti dalla fine 

della Guerra fredda. Gli Stati Uniti 
hanno infatti comunicato agli alleati 
della NATO che non potranno più 
garantire automaticamente parte 
delle capacità militari che per de-
cenni hanno rappresentato il pilastro 
della difesa del continente. Bombar-
dieri strategici, velivoli per il riforni-
mento in volo, rinforzi terrestri e altri 
assetti fondamentali saranno progres-
sivamente ridotti, costringendo gli al-
leati europei a colmare un vuoto che 
fino a oggi era stato coperto quasi 
esclusivamente da Washington. Una 
trasformazione che arriva mentre la 
Russia continua a rafforzare il pro-
prio apparato militare e la guerra in 
Ucraina mantiene alta la tensione sul 
fianco orientale dell'Alleanza.  
Il tema è al centro del vertice NATO 
di Ankara, dove il segretario generale 
Mark Rutte ha lanciato un appello 
destinato a segnare il futuro dell'Al-
leanza. «Dobbiamo fare di più, più 
velocemente e insieme: non pos-
siamo permetterci il lusso del 
tempo», ha dichiarato, ricordando 
che Mosca destina ormai quasi metà 
del proprio bilancio statale alla mac-
china bellica. Per questo, secondo 
Rutte, la NATO deve accelerare la 
produzione industriale della difesa e 
sviluppare rapidamente capacità au-
tonome. Lo stesso segretario gene-

rale ha riconosciuto che gli europei 
stanno già cercando di sostituire ciò 
che gli Stati Uniti non possono più 
garantire, pur ammettendo che il per-
corso sarà lungo e complesso. La de-
cisione dell'amministrazione Trump 
nasce dalla volontà di concentrare 
uomini e mezzi nel Pacifico per fron-
teggiare la Cina. Washington intende 
mantenere il proprio ombrello nu-
cleare sull'Europa, ma considera 
ormai la difesa convenzionale del 
continente una responsabilità che 
dovrà essere assunta principalmente 
dai Paesi europei. Il Pentagono ha 
quindi avviato una riduzione sia delle 
brigate già presenti sul territorio eu-
ropeo sia dei rinforzi che in passato 
sarebbero stati inviati automatica-
mente in caso di crisi.  
 
Le lacune europee 
Il problema è che alcune delle capa-
cità americane sono praticamente in-
sostituibili nel breve periodo. Gli 
Stati Uniti sono gli unici a possedere 
una vera flotta di bombardieri strate-
gici, un'estesa capacità di riforni-
mento in volo e una struttura 
logistica in grado di sostenere rapi-
damente operazioni su vasta scala. Si 
tratta di sistemi costruiti in decenni 
di investimenti che nessun alleato 
europeo è oggi in grado di replicare. 
Per questo motivo numerosi ex co-
mandanti della NATO hanno 
espresso forti preoccupazioni. Il ge-
nerale Curtis Scaparrotti, già coman-
dante supremo dell'Alleanza, ha 
criticato la rapidità con cui Washin-
gton sta modificando il proprio di-
spositivo militare, sostenendo che 
un trasferimento di responsabilità 

avrebbe richiesto una lunga fase di 
preparazione per evitare di indebolire 
la deterrenza nei confronti della Rus-
sia. Le preoccupazioni aumentano 
osservando l'evoluzione della minac-
cia russa. Sebbene le forze terrestri di 
Mosca siano impegnate in Ucraina, 
le capacità missilistiche, navali e 
aeree restano in gran parte intatte. 
Allo stesso tempo, numerosi governi 
europei denunciano un incremento 
delle operazioni ibride, dei sabotaggi 
e degli attacchi informatici attribuiti 
al Cremlino, interpretati come se-
gnali di una crescente pressione sulla 
sicurezza del continente. 
Per colmare le lacune lasciate dagli 
Stati Uniti, i Paesi europei stanno va-

lutando il dispiegamento di un mag-
gior numero di missili terrestri a 
lungo raggio e di aerei da combatti-
mento destinati esclusivamente alla 
difesa della NATO. Resta però il 
nodo del rifornimento in volo, una 
capacità che richiede flotte dedicate, 
nuove infrastrutture e anni di investi-
menti. Molti esperti restano scettici. 
Secondo il generale americano David 
Deptula, nessun missile terrestre o 
caccia può realmente sostituire un 
bombardiere strategico, soprattutto in 
un eventuale conflitto contro un 
Paese delle dimensioni della Russia. 
La capacità di colpire obiettivi lon-
tani e tornare rapidamente in azione 
rimane una prerogativa quasi esclu-

sivamente americana. Un ulteriore 
effetto della riduzione della presenza 
convenzionale statunitense potrebbe 
essere una maggiore dipendenza 
della NATO dalla deterrenza nu-
cleare. Non è un caso che la Polonia 
abbia già manifestato interesse ad 
aderire ai programmi di "nuclear sha-
ring", che consentono ad alcuni al-
leati di impiegare armi nucleari 
statunitensi in caso di guerra. 
 
La svolta storica 
Nel frattempo il Pentagono ha so-
speso il dispiegamento di una brigata 
corazzata in Polonia, ritirato una bri-
gata dalla Romania e bloccato l'invio 
in Germania di un battaglione dotato 
di missili a lungo raggio. Il Con-
gresso americano sta tentando di li-
mitare ulteriori riduzioni e di 
impedire il ritiro delle scorte strate-
giche di mezzi e armamenti presenti 
in Europa. La vera sfida, tuttavia, ri-
guarda l'industria europea della di-
fesa. Dopo decenni di investimenti 
limitati, la capacità produttiva fatica 
ad aumentare rapidamente la produ-
zione di munizioni, missili e sistemi 
d'arma. L'Europa è quindi chiamata 
non solo ad aumentare la spesa mili-
tare, ma anche a costruire una reale 
autonomia industriale. La svolta im-
pressa da Washington segna un pas-
saggio storico. Gli Stati Uniti non 
lasciano la NATO, ma ridefiniscono 
il proprio ruolo, chiedendo agli al-
leati di assumersi gran parte della di-
fesa convenzionale del continente. 
Una scelta che obbliga l'Europa ad 
accelerare il riarmo e la cooperazione 
militare in un momento in cui la mi-
naccia russa continua a crescere. 

L’Alleanza corre ai ripari 
contro la minaccia russa

NATO, gli Stati Uniti si ritirano dalla difesa convenzionale dell’Europa 
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La Corte d'Appello di Parigi ha 
emesso martedì scorso la sua 

sentenza nel caso degli assistenti par-
lamentari europei del Rassemble-
ment National. Pur confermando la 
condanna di Marine Le Pen per ap-
propriazione indebita di fondi pub-
blici, la pena inflittale è stata più 
lieve di quella richiesta dall'accusa: 
un anno di reclusione con braccia-
letto elettronico e 15 mesi di interdi-
zione dai pubblici uffici, pena che ha 
già scontato, consentendole così di 
candidarsi alle prossime elezioni pre-
sidenziali. Possibilità che la diretta 
interessata ha già confermato. «Da 
oggi sono una candidata alle ele-
zioni presidenziali» ha dichiarato Le 
Pen all'emittente TF1. Quando l'in-
tervistatore le ha ricordato che in 
precedenza aveva affermato di non 
voler fare campagna elettorale con il 
braccialetto elettronico, ha ribadito 
la sua innocenza, ha annunciato che 
avrebbe presentato ricorso alla Corte 
di Cassazione e si è detta fiduciosa 
che la Corte di Cassazione si sarebbe 
pronunciata a suo favore. «La deci-
sione finale spetta al popolo fran-
cese», ed è per questo che, no- 
nostante tutto, Le Pen si è detta «fe-

lice» dopo la lettura della sentenza 
odierna. 
 
Candidata con il braccialetto 
Una possibilità emersa subito dopo 
la lettura della sentenza è che Le Pen 
possa chiedere una riduzione o una 
modifica della pena, anche se, come 
sottolineano gli esperti, il braccia-
letto elettronico costituisce di per sé 
una modifica della pena. Se il ter-
mine di un anno fosse ridotto a sei 
mesi, Marine Le Pen potrebbe fare 
campagna elettorale senza braccia-

letto elettronico a partire da gennaio. 
Con il suo annuncio serale trasmesso 
in diretta nazionale, Le Pen ha fugato 
ogni dubbio: con il suo secondo ri-
corso punta direttamente all'annulla-
mento della sentenza. 
In attesa della terza sentenza, la que-
stione che si pone è come questa vi-
cenda influenzerà le prospettive 
elettorali della stessa Le Pen e del 
suo elettorale. Gli osservatori riten-
gono che per un partito che si defini-
sce antisistema, i guai giudiziari 
hanno poca influenza. «Gli elettori 

di RN non si interessano di queste 
questioni» spiega il sociologo 
Étienne Ollion a «Radio France», 
che aggiunge che gli altri partiti use-
ranno questa condanna per attaccare 
Le Pen e RN. D'altra parte, se il Ras-
semblement national è di gran lunga 
il primo partito con circa il 30% dei 
voti e riuscirà con tutta probabilità a 
vincere il primo turno, per imporsi al 
secondo turno Le Pen dovrà riuscire 
a convincere gli elettori di altri partiti 
a votarla. 
 
Più popolare che mai 
Attualmente i sondaggi non regi-
strano alcun cambiamento sostan-
ziale, nè dopo la sentenza di primo 
grado nè dopo il ricorso. Anzi, Le 
Pen è più popolare che mai, con i 
sondaggi che indicano che vince-
rebbe il primo turno con il 32% dei 
voti. La leader del Rassemblement 
national dovrà vedersela con una ple-
tora di candidati, il più probabile è 
Edouard Philippe (dato al 19-21 % 
dei voti) o Gabriel Attal (Renais-
sance), anche lui già sceso in campo 
(15%). Questa doppia candidatura ri-
schia di portare a una dispersione di 
voti degli elettori centristi, ma al mo-

mento nessuno dei due sembra es-
sere intenzionato a ritirarsi dalla 
corsa per l’Eliseo. 
Divisioni anche a sinistra, dove fioc-
cano le candidature, a dimostrazione 
di un campo sempre più frammen-
tato e litigioso. Di sicuro non man-
cherà Jean-Luc Mélenchon, leader 
de La France Insoumise, che farà il 
cavaliere solitario ed è dato al 12-
15%. Dietro di lui la leader dei Verdi, 
Marine Tondelier, l’ex presidente so-
cialista François Hollande (9 %), il 
segretario del Partito comunista, Fa-
bien Roussel (2,5-3 %). Nella lunga 
lista di nomi, l’unico che sembra in 
grado di minacciare la concorrenza è 
allora Raphaël Glucksmann (8-
11%), leader del movimento Place 
Publique, che però non ha ancora 
sciolto le sue riserve. 
Dichiarata candidabile dal tribunale, 
di fronte ad avversari divisi e più po-
polare che mai, Le Pen e il Rassem-
blement national sono quindi più 
vicini che mai alle presidenziali. Ma 
da qui al prossimo 18 aprile, quando 
si terrà il primo turno delle elezioni, 
mancano ancora molti mesi e può 
ancora succedere di tutto. 

K.C. 

Grazie a una riduzione della pena, la leader di RN potrà essere candidata alle presidenziali

Le Pen, strada spianata per l’Eliseo

Marine Le Pen


